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Mi ha  sem pre c olpito, i n L etizia Forna sieri, i l du plice ma non c ontraddittorio a tteggiamento ne i 
confronti della realtà quot idiana: l o s guardo c he non è  m ai eufemistico, né  compiaciuto, a nche 
quando tocca immagini di gradevole impatto visivo; e nel contempo è a ttento e coinvolto in ogni 
particolare dell'ambiente, quelli che consideriamo i più ovvii e banali, sagome di veicoli in moto, 
pali della luce, o, all'interno delle abitazioni, pentole da cucina, bottiglie di plastica.  
La pi ttrice re gistra, da  a nni, a ccostando l 'occhio a gli og getti pi ù consueti, lo  s trutturarsi d el 
quotidiano: effimero, se consideriamo che si tratta appunto di oggetti destinati ad essere superati e 
distrutti, o , a  propos ito di  vedute e sterne, i n quanto macchine o a rnesi che sl ittano sot to i  nostri 
occhi e vanno oltre. Ma che permane proprio nel suo anonimato: in altre parole, il quotidiano 
apparentemente meno e spressivo è  re gistrato da ll’artista c on un  s egno i ntenso, pl asticamente e  
cromaticamente forte; in qualche modo sublimato nel suo ingombro visivo che si fa espressione.  
La serie d i opere presentate qui, realizzate dall'artista nell'ultimo decennio, comprende, nel nome 
della comune ispirazione cui facevamo cenno, alcune tematiche differenziate. Possiamo partire dai 
fiori, i quali tra l 'altro consentono il confronto con una secolare tradizione. I fi ori della Fornasieri 
sono per lo più raffigurati nei vasi che li esibiscono a ll'interno di una abitazione, e visti nel loro 
contesto c asalingo (l o s fondo della pa rete di  c ucina a pi astrelle, l 'ingombro di  al tri og getti su l 
tavolo, e così via): per lo più il punto di vista è rialzato: come se muovendosi per la casa, la pittrice 
gettasse via via lo sguardo su quanto la circonda e puntasse l'attenzione su particolari caduchi, nel 
senso d ella cad ucità n aturale o  d ella v ariabilità del le co llocazioni. I  f iori ces sano d 'avere l a l oro 
indipendenza espressiva: cioè, diventano elementi di secondo piano nel contesto dell'appartamento; 
in cucina, a l fi ore s i sos tituisce il c avolfiore o  la  mela: e c i avviamo a  quelle r egistrazioni degli 
ambienti più usuali e strumentali dell'abitazione nella cui resa espressiva la Fornasieri è da sempre 
eccezionalmente impegnata e comunicativa, conferendo presenza fisica, oserei dire vitale, alle più 
correnti b analità: i n que ste ul time ope re c on un a sort a di  ri lievo monumentale dovut o a lle 
dimensioni degli ogge tti. Il  percorso indicato s in qui  non è  cronologico, c ioè non ri specchia una 
successione di date nell' a ttività dell'artista; vuole essere un percorso tematico, per c ondurre a un 
progressivo uscire da ll' ambiente domestico e  muoversi pe r l e s trade. Ultima t appa (questa vol ta 
davvero u ltima, pe rché si  t ratta di  un' opera rec ente), ne gli appunti su gli ogge tti c asalinghi, i l 
limpido q uadretto c on g iocattoli in fantili a llineati c he n ella s tessa b rillante d olcezza d ei colori 
traduce un sentimento affettivo: è infatti un'opera dedicata dalla Fornasieri alla sorella Annetta.  
Se usc iamo c on l 'artista ne lle st rade, c i a vvolge u n t urbine v isivo: automobili, tr am, se mafori, 
insegne, vissuti nel loro continuo passare sotto i nostri occhi, o perché ci corrono incontro o perché 
siamo noi  c he c orriamo, supera ndoli. N on è  de tto c he l a F ornasieri vi va que sta rea ltà i n form a 
polemica; ma neppure che l a registri con l 'occhio freddo di  matrice popartistica: il tu multo della 
città è  il lu ogo in  c ui v iviamo; e sso n on c i consente d i p lacare lo  s guardo in  a ttitudine 
contemplativa e anzi spinge la raffigurazione ai limiti di una stesura astratta.  
La città, e Milano in particolare, è un tema che ha molto coinvolto le giovani leve artistiche, tanto 
che ha dato luogo a una produzione di forte significato. In un tale contesto la Fornasieri si presenta 
non soltanto con un'indistinguibile fisionomia, ma con una forza creativa sorprendente. Dicevo in 
esordio c he non è c erto u n'artista eufemistica ed è aliena da  qualunque c ompiacimento 
rappresentativo; l a sua energia è , anzi, drammatica; ma non esprime un dra mma negativo: è  uno  
stare dentro la vita, cogliendo anche nel quotidiano più ovvio la presenza, l'essere delle cose, e nel 
turbolento dinamismo della città esterna una vitalità che via via si r igenera. Gli oggetti di casa, le 
strutture dell'ambiente non sono cose: siamo noi, anche se la presenza umana non è raffigurata in 
alcuno di questi quadri.  
 


